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Con l’adozione del caposaldo di quota 268 del Monte Tam-
bone la nostra Associazione ha segnato un passo importan-
te. L’impresa è stata faticosa, sia da un punto di vista ammi-
nistrativo, per l’espletamento delle formalità burocratiche, 
sia da un punto di vista pratico, per rendere la zona fruibile 
ai visitatori. Oggi, con un percorso semplice e adatto a tutti, 
tracciato su un pannello illustrativo multilingue, in poco 
più di dieci minuti si può raggiungere comodamente il ca-
posaldo. Da un po’ di tempo un’altra installazione militare 
risalente ai primi anni 30 ha attirato la nostra attenzione: 
l’ex batteria della Regia Marina E132 delle Grotte. Abbia-
mo pensato, infatti, che la vicinanza con la Villa Romana, 
la recente apertura del sentiero che unisce il promontorio 
delle Grotte a San Giovanni, la possibilità di parcheggio 
nelle vicinanze e di conseguenza la facilità di accesso per 
tutti, potessero costituire una sorta di passeggiata storico-
ambientale per vivere una specie di macchina del tempo, 
dall’antica Roma alla seconda guerra mondiale. Non entro 
nel merito naturalistico, ne tantomeno in quello archeolo-
gico perché non ne ho né le conoscenze né le competenze, 
posso però parlarvi di quei resti più moderni, silenziosi te-
stimoni dell’ultimo conflitto mondiale. Il sistema delle dife-
se antiaeree, era stato studiato e realizzato tra la fine degli 

anni venti e la seconda metà degli anni trenta in funzione 
delle caratteristiche dei velivoli nemici da fronteggiare. Il 
19 aprile 1939 fu dato ordine di armare la batteria e la 
fotoelettrica ad essa associata. Gli Ufficiali assegnati alle 
batterie dell’Elba provenivano dal centro di mobilitazione 
di La Spezia. Dal 20 al 28 aprile si trasportarono presso la 
batteria le dotazioni di munizionamento, accantonate nelle 
polveriere regionali ed i materiali di casermaggio accentrati 
nelle basi. A fine mese gli Ufficiali ed il personale C.R.E.M., 
necessari per i vari sevizi, erano quasi al completo, un lieve 
ritardo c’era invece per gli specialisti (Telemetristi, S.D.T., 
ecc…). A maggio del 1939 il personale della batteria ini-
ziò le esercitazioni cinematiche approfittando del traffico 
di navi ed aerei in zona e le esercitazioni al tiro ridotto. 
Tra giugno e luglio del 1939 fu sospeso l’approntamento 
delle batterie e il personale, metà per volta in maniera al-
ternata, fu inviato in licenza senza assegni. Il 16 agosto 
1939 tutto il personale in licenza fu richiamato e vennero 
costituiti il Comando Militare Marittimo della Zona, il Co-
mando D.I.C.A.T. di Portoferraio e il Comando Servizi Regia 
Marina. Alla fine di agosto salvo il completamento di al-
cuni Telemetristi ed S.D.T. le batterie erano tutte in assetto 
di armamento. Il 15 ottobre 1939 fu dato preavviso che 

1  Batterie Contraeree - Piano postazione 
con cerchi proiezione orizzontale zone 
battute quota 4000 (Archivio USMM).
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2  Le Grotte uno dei 4 pezzi da 76/40 
della Batteria E1 32 . Nella foto, sulla 
sinistra un sottufficiale, probabilmente 
il capo pezzo, con il binocolo a tracolla. 
Alla sua sinistra con cuffie e microfono 
Mazzei Augusto, uno degli operatori 
addetti a ricevere i dati di tiro, dalla 
Stazione Direzione Tiro. (Foto Sig. Paolo 
Beranzoni).
3 Serventi ai pezzi. Ognuno ricopre 
un ruolo preciso in batteria, partendo 
da sinistra il marinaio con le cuffie e 
il camisaccio blu dovrebbe essere il 
graduatore di cursori, il marinaio con 
le cuffie e con il moschetto 91  TS in 
spalla è il graduatore d’alzo, seduto in 
primo piano il puntatore, in ginocchio 
il caricatore, dietro di lui leggermente a 
sinistra l’addetto all’otturatore. In piedi 
sulla destra, il graduatore di spoletta 
e il provveditore. Il marinaio in piedi 
dietro al cannone, con la mano su uno 

dei volantini, dovrebbe essere l’aiuto 
provveditore, anche se in una posizione 
anomala dovuta probabilmente alla 
posa per la foto, a sinistra tra il gra-
duatore di cursori e il graduatore d’alzo 
un altro marinaio che sembra avere la 
cuffia, probabilmente appartenente ad 
un altro pezzo, intervenuto per la foto. 
(Foto Sig. Michele Castelvecchi)
Lo stesso pezzo con il personale di 
armamento. Sulla destra Mario Arguti, 
il graduato che tiene tra la braccia il 
cartoccio/proietto. Il puntatore seduto 
in primo piano ha un elmetto modello 
33 mimetizzato con striature scure. Il 
mimetismo degli elmetti divenne molto 
diffuso dopo l’armistizio tra i reparti 
dell’RSI, ma nel periodo 40-43 la cosa 
era decisamente rara. Notare dietro 
l’elmetto, il disco in bronzo con l’alzo 
grafico. Sul disco erano riportate le 
caratteristiche del proietto in relazione 

all’alzo e alla velocità di uscita alla 
bocca. Spostando in maniera opportuna 
uno o più cursori imperniati al centro 
del disco si poteva visualizzare la gittata 
del cannone e altri dati in relazione 
all’alzo, alla carica di lancio impiegata 
e ad altri parametri. A seconda del 
tipo di munizionamento impiegato il 
disco poteva venire sostituito da altri, 
specificatamente realizzati per vari tipi 
di proietto o spoletta.  (Foto Sig. Michele 
Castelvecchi)
4 Il personale del cannone abbarbi-
cato sul pezzo, uno scatto abbastanza 
comune tra il personale delle batterie. 
Si nota, anche nelle altre foto, che per 
occultare la piazzola alla ricognizione 
aerea e più in generale alla vista di un 
potenziale osservatore nemico, veniva 
realizzata una copertura costituita da 
leggeri reticolati di filo di ferro e corda, 
con soprastanti essenze rampicanti 

o frasche di riporto, queste ultime 
dovevano essere sostituite periodica-
mente per evitare che una volta secche 
producessero l’effetto contrario a quello 
di mascherare l’opera. Le baracche adi-
bite a dormitori invece avevano il tetto 
e le pareti provvisti di pitturazione mi-
metica. Per quanto riguarda i fabbricati 
accessori invece (corpi di guardia, cuci-
ne, cisterne ecc.), oltre alla pitturazione 
mimetica, dove possibile i tetti venivano 
ricoperti con un leggero strato di terra 
che con la pioggia produceva un poco di 
erba o vegetazione stentata sufficiente 
allo scopo. Quest’ultimo provvedimento 
poteva essere adottato per occultare 
il battuto cementizio delle piazzola 
in aggiunta alla copertura mimetica 
sopracitata. I cannoni potevano essere 
mascherati con reti e fogliame.  (Foto 
Sig. Michele Castelvecchi).

5 Batteria E1 32 , personale di una delle 
quattro piazzole con pezzo da 76/40, 
probabilmente la numero 2 . Sullo 
sfondo la città di Portoferraio e alcuni 
piroscafi ormeggiati davanti agli Alti 
Forni. Sulla sinistra il comandante della 
batteria Aldo Fontanelli, trasferito poi in 

Sicilia nel 1 943. Notare lo sbarramento 
retale che univa la Torre del Martello alla 
Punta delle Grotte. I lavori per la posa in 
opera dell’ostruzione retale iniziarono 
il 1 7 agosto 1 939 e terminarono il 
2 6 agosto 1 939. L’ostruzione retale 
di Portoferraio fu distesa fra Punta 

del Torrione (La Linguella) e Punta 
Le Grotte per una lunghezza di metri 
1 050. Lo sbarramento chiudeva la 
rada interna (comprese le 4 boe di 
fronte a San Giovanni), ma lasciava 
esposto l’ancoraggio dell’antirada dove 
erano poste tre boe per l’ormeggio 
degli incrociatori. Alla difesa delle 
ostruzioni era preposto un cannone 
76/40 con 2 50 munizioni e 1 3 uomini, 
posizionato presso la Torre del Martello. 
Vi erano inoltre una mitragliatrice 
Breda 31  singola calibro 1 3,2 mm e 2  
mitragliatrici Breda 37 calibro 8mm. 
La rete era composta da 1 0 tratte, 
realizzate con 44 elementi di rete 
impervia ad altezze variabili tra 4 e 8 
metri. Le varie tratte erano sostenute 
da 2 40 galleggianti cilindrici e 8 boe, 
con a guarda - porta due bettoline (GF 
584 GF 591 ) presumibilmente armate 

con 2  Breda 37 calibro 8 mm. La Regia 
Marina chiese di poter estendere 
la rete a copertura dell’antirada da 
Punta Faro a Punta Falconaia per una 
lunghezza di 1 82 0 metri, aggiungendo 
parallelamente una rete parasiluri. 
Fu affondata la catenaria per la posa 
in opera dello sbarramento ma nel 
marzo  del 1 941  questo ampliamento fu 
annullato, la catenaria fu tolta e i tratti 
di rete vennero inviati presso il Marisub 
dipartimentale e resi disponibili per 
altri settori di guerra.  (Alessandro 
Fontanelli)
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si sarebbe proceduto a ridurre il personale dei vari servi-
zi concedendo ad essi licenza indeterminata. Questo subito 
dopo le esercitazioni ai tiri normali al bersaglio (navali ed 
anti aerei) per l’addestramento del personale. Così dal 16 al 
18 novembre 1939 furono eseguite, una batteria per vol-
ta, le esercitazioni di tiro. Fu dato l’ordine di conservare il 
munizionamento di servizio delle batterie nelle rispettive 
riservette e rimanere con personale sufficiente alla custodia 
e alla manutenzione. Fu ben specificato ai Capi Posto delle 
opere distaccate che tutto il materiale doveva essere tenuto, 
in ogni istante, sempre pronto per riprendere il funziona-
mento, considerando la possibilità che le esigenze nazionali 
potessero richiedere improvvisamente il riarmo, e che tutti 
i servizi potessero riassumere l’assetto di sicurezza pronti 
all’azione. Si rappresentò pure la necessità della massima 

oculatezza nell’assicurare la completa vigilanza sulle riser-
vette e nei depositi munizioni, non soltanto contro il peri-
colo di furti, ma anche di attentati mirati al sabotaggio dei 
materiali di guerra, nonché all’effetto morale che sarebbe 
scaturito da riusciti atti di terrorismo. Fu vietato perciò, 
a tutti gli estranei, l’accesso nelle opere. Si arriva così al 
1940, già dal mese di marzo si comincia a percepire che 
qualcosa nell’aria sta cambiando, la guerra è alle porte. Dal 
26 al 30 marzo 1940, infatti, fu richiamato tutto il persona-
le dalla licenza indeterminata. Il mese di aprile fu dedicato 
al riordinamento delle opere e all’addestramento del perso-
nale. Il 2 giugno si ordinò alle batterie contraeree dell’El-
ba di eseguire lo spolettamento del 50% della dotazione di 
munizionamento contraereo in servizio. Il 10 giugno 1940 
l’Italia dichiara guerra a Francia ed Inghilterra. Il siste-

6 Planimetria della batteria E1 32   
(Direzione Autonoma del Genio Militare 
per la R.Marina La Spezia 1 92 8).
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delle Grotte aveva un duplice compito, la difesa contraerea 
a protezione della città di Portoferraio in concorso con le 
altre batterie della zona e il tiro antisilurante, ovvero batte-
re lo specchio d’acqua antistante la rada di Portoferraio. Il 
settore utile per il tiro navale diretto era da 0° a 45° circa. 
La batteria era armata con 4 cannoni da 76/40. I cannoni 
erano imbullonati su prigionieri che uscivano dalla piazzo-
la in cemento. Presso ogni piazzola c’erano due riservette 
per la conservazione delle munizioni e di tutto il materiale 
necessario al funzionamento del cannone. Vi era poi un’ali-
quota di munizioni di pronto impiego stipate in prossimità 
dei pezzi. La batteria aveva in dotazione 1520 colpi di ser-
vizio e 2000 colpi di riserva più 24 colpi di servizio e 24 
di riserva illuminanti (le riservette per le singole postazioni 
avevano una capacità di 432 colpi). Tutte le piazzole erano 
in comunicazione via filo con la direzione tiro e ricevevano 
le coordinate di tiro attraverso un operatore in cuffia o con 
il megafono in caso di avaria o interruzione della linea. Il 
Comandante di Batteria era un Tenente di  Vascello della 
Regia Marina, o parigrado del Regio Esercito. Il personale 
assegnato alla batteria all’atto della mobilitazione in caso 
di guerra era costituito da 2 ufficiali, 3 sottufficiali e 52 tra 
sottocapi e comuni. 
Secondo le tabelle organiche ad ottobre del 1942 risulta-
vano assegnati in tutto 86 uomini tra ufficiali sottufficiali 
e marinai, di cui 73 presenti, compreso il personale della 
fotoelettrica. Per l’alloggio era stata montata una baracca 
metallica prefabbricata tipo “Innocenti” completata da tut-
te le opere necessarie per il funzionamento della batteria 
(cucina,latrine,ecc..). La linea pezzi era alle dirette dipen-
denze dell’ufficiale in sott’ordine, il comandante in secon-

ma delle difese contraeree poteva considerarsi adeguato a 
contrastare eventuali incursioni nemiche. Purtroppo l’ag-
giornamento degli armamenti non viaggiò sempre di pari 
passo con l’evoluzione tecnologica dell’aviazione alleata. I 
velivoli nemici volavano a quote spesso più alte di quelle 
raggiungibili dai proietti delle nostre batterie. In alcuni casi 
solo l’esperienza del personale, aiutata da una buona dose 
di fortuna, poteva cercare di colmare il divario tecnologico. 
Il compito di assicurare la difesa antiaerea all’interno del 
Settore Militare Marittimo Elba-Piombino, difesa non solo 
delle installazioni militari ma anche di Portoferraio e degli 
impianti industriali, era stato affidato alla Regia Marina. 
La centrale operativa che coordinava l’impiego delle varie 
installazioni in caso di attacco aereo e diramava l’allarme 
alla popolazione era il Comando D.I.C.A.T. ubicata al Forte 
Falcone. All’interno del sistema difensivo la batteria E132 

7 Planimetria della batteria E1 32  
sovrapposta ad una mappa della zona 
scala 1 :1 000 (Comunità Montana 
dell’Elba e Capraia Studio per la valo-
rizzazione delle opere militari del XX° 
secolo - Mario Ferrari, Stefano Castagni, 
E. Degl’Innocenti).

8 Piano di sbarramento con artiglierie 
contraeree sul cielo di Portoferraio scala 
1 :2 5000 (USMM, rielaborazione grafica 
Ruggero Elia Felli). 
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da della batteria, di solito un Sottotenente di Vascello o 
parigrado del Regio Esercito. Di norma il personale neces-
sario all’utilizzo del pezzo era costituito da un puntatore 
che punta con continuità il bersaglio e quando ordinato dal 
Direttore Tiro, fa fuoco,  un graduatore di cursori che riceve 
i dati di “spoletta” e li trasmette al graduatorie di spoletta, 
e introduce nei rispettivi congegni i dati di  “cursore verti-
cale” e “cursore laterale”, un graduatore d’alzo che riceve il 
dato di “distanza d’alzo” e gradua l’alzo grafico portando 
l’indice sulla relativa distanza, un graduatore di spoletta 
che raccoglie il dato trasmessogli dal graduatore di cursori 
e gradua le spolette, un aiuto provveditore il quale fa in 
modo che il graduatore di spolette sia sempre fornito di 
una cartuccia pronta alla graduazione, un provveditore che 
si mantiene sempre pronto a ricevere la cartuccia graduata 

passandola al caricatore, un caricatore che riceve la cartuc-
cia dal provveditore e carica immediatamente il pezzo. Nel 
caso che il fuoco anziché dal puntatore con la trasmissio-
ne meccanica, sia eseguito a cordino, il caricatore si tiene 
pronto ad eseguire il fuoco e un addetto all’otturatore che 
non appena il caricatore ha introdotto la cartuccia in sede 
chiude l’otturatore comunica che pezzo è pronto al fuoco. 
La stazione direzione tiro era costituita da uno spiazzo e 
da un bunker in calcestruzzo, ed era dotata di tutte le ap-
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parecchiature atte a calcolare i dati di tiro: la Centralina di 
tiro tipo “Bragadin”, l’Indicatore Direzione Tiro “San Vito”, 
l’Indicatore delle correzioni S.F.T, l’Anemometro, il Cannoc-
chiale rettifica Linee Mira, il Telemetro, 6 binocoli, il Crono-
metro, la livella Righi, il Regolo Smeraldi e il Correttore di 
Spolette. Tra settembre ed ottobre del 1942 le vecchie cen-
trali di tiro meccaniche “Bragadin” furono sostituite presso 
tutte le batterie contraeree da 76/40 e 102/35 con le centrali 
di tiro automatiche “Gamma 1”, dotate di stereo telemetro 
San Giorgio da metri 3 di base. I collegamenti telefonici 
per la trasmissione dei dati di tiro fra le centrali e i pez-
zi furono realizzati dal personale tecnico della Ditta “San 
Giorgio”. A lavori ultimati però le centraline non erano an-
cora in perfetta efficienza, essendosi manifestati dei picco-
li inconvenienti, dovuti sopratutto al trasporto in sito, che 
resero necessaria una completa revisione dei meccanismi. 
La revisione terminò nel mese di gennaio del 1943 e poté 

così iniziare l’addestramento del personale che si svolse tra  
marzo e aprile del 1943, grazie all’impiego dell’Allenatore 
“Chinaglia”, ricevuto in dotazione da tutte le batterie. Ol-
tre al Direttore di Tiro, l’organico di servizio, necessario al 
funzionamento della Centrale Automatica “Gamma 1” era 
di norma costituito da telemetrista, puntatore in brandeg-
gio, puntatore in sito, addetto al tavolo dei β, addetto al 
tavolo delle distanze, addetto ai contro scarti orizzontali. In 
pratica, senza entrare troppo nei dettagli di funzionamen-
to, il dato della distanza del bersaglio veniva rilevato con 
il telemetro, mentre i dati di direzione (sito) ed elevazione 
(brandeggio) venivano rilevati attraverso due cannocchiali 
iposcopici monoculari fissati sui bracci superiori della cen-
trale. Il calcolatore del tavolo previsore, ricevuti i dati di 
distanza, direzione ed elevazione, stimava il punto futuro 
del bersaglio e gli operatori ne trasmettevano telefonica-
mente i tre valori fondamentali: “elevazione”, “direzione” e 

9 Portoferraio, le fumate degli altiforni 
e il promontorio delle Grotte ripresi da 
un volo di ricognizione effettuato nel 
1 938 su scala nazionale per verificare 
l’occultamento ad un’eventuale 
ricognizione nemica delle opere militari, 
in particolare delle batterie antiaeree ed 
antinave. Nel cerchio rosso la batteria 
E1 32  (USMM) 
1 0 Centrale di Tiro San Giorgio “Gamma 
1 ”  (Regolamento ed Istruzioni sulle 
Centrali tipo “G” e “G.1 .” USMM)
1 1  Il modello di cannocchiale 
iposcopio monoculare impiegato come 
apparecchio di punteria. Ne erano 
installati due, fissati ai bracci superiori 
della centrale per effettuare la punteria 
in brandeggio e sito.  (Regolamento ed 

Istruzioni sulle Centrali tipo “G” e “G.1 .” 
USMM)
1 2  Aerofono Safar 1 940 e 
Fonogoniometro Officine Galileo mod. 
1 941 .
Erano due dei modelli di aerofoni 
e fonogoniometri impiegati dalla 
Regia Marina. Furono molti i modelli,  
costruiti da varie ditte, impiegati 
durante la seconda guerra mondiale 
tra cui il Borletti Tipo V, il SAFAR 1 941  
e il Borletti a quattro trombe. E’ molto 
probabile che presso la fonopuntata 
delle Grotte fosse installato un Galileo 
mod.41 , visto che la trasformazione da 
fotoelettrica a fono puntata fu effettuata 
da tecnici delle Officine Galileo.  Il 
fonogoniometro Galileo mod.1 941  

era munito di tracciatore di rotta e 
correttore di parallasse, mediante i quali 
si ricavavano le correzioni angolari in 
sito e direzione, che si aggiungevano 
agli angoli di puntamento acustico 
rilevati dal fono goniometro per 
trasformarli nei corrispondenti angoli 
di puntamento ottico. Alcuni fono 
goniometri erano predisposti per 
essere collegati elettricamente alle 
colonnette delle stazioni fotoelettriche 
da 1 50cm di costruzione 1 941  e da 
1 2 0 cm di costruzione 1 938. Essi erano 
perciò dotati di trasmettitori elettrici 
di sito e direzione, corretti per la 
parallasse acustica, alimentati dalla 
linea della stazione fotoelettrica. Questi 
fonogoniometri avevano in dotazione 

anche il rullo di cavo multiplo per il 
collegamento con la colonnetta. Altri 
fono goniometri erano invece previsti 
per funzionare isolatamente. Essi non 
avevano perciò trasmettitori elettrici, 
ma erano muniti di appositi quadranti, 
incorporati nel tracciatore di rotta, per la 
lettura dei dati di sito e direzione,
corretti per la parallasse. L’errore di 
parallasse era dovuto alla distanza 
tra fono goniometro e fotoelettrica.  
(Memoria sul Fonogoniometro Galileo 
Mod.1 941  con tracciatore di rotta e 
correttore di parallasse Officine Galielo 
Firenze 1 942 . USMM - Aerofono Terrestre 
R.M.1 940 Monografia compilata per 
conto della R.Marina dalla ditta SAFAR
di Milano 1 941 ).

11



MILLIARIUM120

Batteria Le Grotte

“spoletta” direttamente ai pezzi. Questi dati potevano essere 
corretti in base ai parametri di vento, densità dell’aria, va-
riazione della velocità iniziale dei proietti, errore di paral-
lasse e traiettoria non rettilinea del bersaglio.
I puntatori dei cannoni puntavano il cannone in direzio-
ne e brandeggio mentre i graduatori regolavano le spolette 
in maniera che il proietto esplodesse alla quota desiderata. 
Dopo essere stato graduato, il proietto veniva inserito nella 
culatta e quindi si faceva fuoco. Le forme di tiro previste 
per la difesa contraerea erano tre: il tiro in caccia, il tiro di 
“sbarramento puntato” e il tiro di “sbarramento generale”.
Il primo tipo di tiro veniva eseguito o con i dati derivanti 
dalla centrale di tiro automatica “Gamma 1” o con quelli 
della centrale ordinaria “Bragadin”, oppure con il metodo 
sbrigativo “Smeraldi”. Per il tiro di “sbarramento puntato” 
venivano impiegati gli appositi abachi del Balipedio “Gre-
gorio Ronca”. Per la difesa della limitata zona industriale di 
Portoferraio di notte o quando non si riusciva a scorgere il 
bersaglio, avendo notizia della probabile direzione di prove-
nienza dell’attacco aereo, si ricorreva al tiro di “sbarramen-
to generale”, in concorso con le altre batterie (E130, E131, 
E133). Le modalità del tiro in questione erano indicate nel 
“piano di sbarramento” precedentemente studiato. Le zone 
di sbarramento previste per Portoferraio erano quattro, e 
si estendevano in verticale da 600 a 3800 metri di quota. 
La difesa della zona industriale al disotto di 600 metri era 
affidata alle mitragliere antiaeree. Per la difesa antiaerea e 
perimetrale della batteria erano in dotazione una mitraglie-
ra Breda mod.31 calibro 13.2 singola e due mitragliere Colt 
mod.1915 calibro 6,5 con affusto a treppiede da terreno ed 
affusto a treppiede contraerei. Per il tiro notturno, oltre al 
munizionamento illuminante, la batteria venne dotata di 
stazione fotoelettrica carreggiata zenitale con manovra lo-
cale tipo Galileo da 90cm/100 ampère. Il 10 maggio 1940 
su ordine di Maristat fu realizzato un cambio di postazioni 
fotoelettriche, spostando presso la batteria delle Grotte la 
fotoelettrica autotrainata Galileo 150cm/300ampère di tipo 
zenitale, ad arco normale, situata in località Capannone. 

Nel mese di agosto del 1941 si ripresero studi e sopralluo-
ghi legati ad un piano per l’implementazione della dife-
sa contraerea della zona, tramite trasformazione di alcuni 
Posti di Avvistamento in Posti di Ascolto, posizionando 
una serie di aerofoni e trasformando alcune fotoelettriche 
in fonopuntate. Non essendo presente sull’isola personale 
aerofonista alcuni marinai furono inviati presso Maridife 
La Spezia (Scuola di Varignano) per effettuare il corso ae-
rofonisti. In tutto furono inviati 4 gruppi di personale tra 
ottobre 1941 e gennaio 1942. Soltanto nel mese di agosto 
del 1942 i tecnici della Ditta Officine “Galileo” di Firenze 
iniziarono i lavori di trasformazione della fotoelettrica del-
le Grotte in fonopuntata. Nel mese di settembre del 1942 
furono ultimati i lavori necessari, dotando la fotoelettrica 
autotrainata Galileo 150cm/300ampère di Ascoltatore Ga-
lileo (aerofono) e Correttore di Parallasse Acustico. Il per-
sonale della fotoelettrica era costituito da un sottufficiale 
e sette uomini tra sotto capi e comuni. Per la sorveglianza 
dell’ostruzione retale di Portoferraio fu invece postata una 
fotoelettrica a Punta del Torrione destinata ad interagire 
con la fotoelettrica di Punta Pina ed eventualmente sosti-
tuire, nello specifico compito di che trattasi, la fotoelettrica 
delle Grotte quando impegnata in altro compito. La posi-
zione di Punta del Torrione si manifestò poco opportuna, 
(pur essendo molto adatta all’illuminazione dell’ostruzione) 
a causa dell’abbagliamento che produceva il fascio lumi-
noso del proiettore agli armamenti dell’antistante batteria 
delle Grotte. Si spostò quindi la fotoelettrica da Punta del 
Torrione alle Grotte (posizione pure favorevole all’ostruzio-
ne retale) sistemandola sotto la batteria e quindi anche al 
disotto della fonopuntata in opera sulla stessa batteria. A 
maggio del 1943, al fine di perfezionare il dispositivo di 
scoperta contro i mezzi insidiosi, furono installati due pro-
iettorini da 35 cm per l’illuminazione dell’ostruzione retale 
di Portoferraio: uno sulla barca-porta e uno a Punta delle 

1 3 Tavolo dei β e delle Distanze (Rego-
lamento ed Istruzioni sulle Centrali tipo 
“G” e “G.1 .” USMM).

1 4 Dettaglio del fonogoniometro Gali-
leo mod.41  visto dal lato del volantino 
di direzione. Notare il correttore di 

parallasse (la parte sferoidale a sinistra) 
ed il tracciatore (l’elemento piatto sulla 
destra). (Memoria sul Fonogoniometro 

Galileo Mod.1 941  con tracciatore di 
rotta e correttore di parallasse Officine 
Galielo Firenze 1 942 )
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Grotte, immediatamente sopra l’ammaraggio del cavo di 
ralinga dello sbarramento retale. Per comprendere meglio 
l’impiego della batteria delle Grotte, il suo ruolo all’interno 
del sistema difensivo dell’Elba e per capire il clima di conti-
nua tensione cui era sottoposta la popolazione della nostra 
penisola durante il secondo conflitto mondiale ho voluto 
riportare una cronistoria degli avvenimenti bellici dal giu-
gno 1940 al settembre 1943 tratti dai Diari Storici del Co-
mando Militare Marittimo della Zona Elba – Piombino. In 
alcuni casi, come per gli stati di allarme o le esercitazioni, 
non si parla in maniera specifica della batteria delle Grotte, 
perché tali situazioni erano comuni a tutte le batterie della 
zona. Come si vede il più delle volte agli allarmi, scaturiti 
da sorvoli o azioni nemiche contro altre località italiane, 
non fece seguito alcuna azione diretta contro l’Elba. Que-
sto fa capire però come il sistema di difesa contraerea non 
fosse compartimentato zona per zona, al contrario si trat-
tava di un’enorme maglia di avvistamento che circondava 
l’intero territorio nazionale. Infatti, il venire meno di questo 
sistema di scoperta a lungo raggio fu uno dei motivi per 
cui il bombardamento tedesco del 16 settembre 1943 colse 
di sorpresa le difese dell’Elba. Sorprende che delle quattro 

1 6 2 0 giugno 1 940 il Capitano di 
Corvetta Mario Nati posa davanti a una 
delle due mitragliere binate Breda mod. 

1 5 Sulla destra il Tenente di Vascello 
Aldo Fontanelli, comandante della 
batteria E1 32 , maneggia una bomba 
d’aereo.
L’ufficiale al centro dovrebbe essere il 

31  calibro 1 3,2  posizionate a difesa del 
Comando D.I.C.A.T. (Archivio Ruggero 
Elia Felli)

Capitano di Fregata Gustavo Sommati di 
Mombello Comandante della D.I.C.A.T. 
(“G. Vanagolli - G. Molinari, Portoferraio 
1 940-1 950. Memorie fotografiche. 
Livorno,1 981 ”)
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batterie antiaeree della Regia Marina, poste a difesa di Por-
toferraio, solo la batteria delle Grotte aprì il fuoco. Ma, al di 
là del clima di sbandamento che aveva coinvolto l’appara-
to militare a cominciare dai massimi vertici fino all’ultimo 
soldato di vedetta e dell’effetto che questo aveva avuto sul 
morale delle truppe e della popolazione, la mancanza di 
preavviso, giocò un fattore determinante. 
Ho cercato di ricostruire le vicende di quei terribili giorni, 
incrociando le varie fonti italiane, tedesche ed alleate, nel 
libro “286 giorni all’Elba – Dall’armistizio allo sbarco al-
leato”, ma non voglio scendere nei dettagli perché questo 
richiederebbe un altro articolo. Accenno soltanto che alla 
luce di nuovi documenti, che ho recentemente recuperato 
presso il Bundesarchiv tedesco, e in base ad una ricerca che 
sto portando avanti in questo periodo, sul bombardamento 
si aprono nuovi punti vista che saranno sicuramente og-
getto di future pubblicazioni. La mattina del 16 settembre 
1943, verso le ore 11:15 una formazione di 10 aerei tedeschi 
bombardò la città di Portoferraio. Tra le poche batterie che 
reagirono ci fu la E132 delle Grotte, che venne colpita e 
messa fuori uso, con 7 morti e almeno 8 feriti.
Il giorno seguente l’isola fu occupata con aviolancio e 
sbarco dai tedeschi. Le batterie della Regia Marina furono 
consegnate il giorno stesso, ebbe l’incarico il 1° Tenente di 
Vascello Rubartelli. Pubblico di seguito un estratto tratto da 

una delle relazioni della Commissione Inchiesta Speciale re-
datta nell’immediato dopoguerra. Scrive il Rubartelli:“Alla 
batteria Le Grotte (76/40) colpita dal bombardamento del 
giorno prima, gli otturatori dei pezzi apparivano danneg-
giati dal personale prima di abbandonare l’opera. Riuscì 
peraltro a non far soffermare troppo i tedeschi sulle avarie 
che essi definirono “sabotaggio”. Nelle altre batterie tutto 
risultava in ordine, e di ciò mi dette atto il comandante 
Mecxlemburg a consegna ultimata. Soltanto alla batteria 
“Fara Forni” da 152/45 trovai il comandante, maggiore 
d’art. R°Es° ZOLDAN Ignazio (il quale subito dopo la oc-
cupazione si era messo a disposizione dei tedeschi a Porto-
longone), che non aveva eseguito gli ordini di distruggere 
gli archivi anzi aveva consegnato agli occupanti le tavole 
di tiro, i registri fonogrammi con tutti gli ordini dati dall’8 
settembre in poi dal Comando Marina o DICAT ecc.., ciò che 
mi procurò successive difficoltà per l’altra batteria da 152 
(la “De Filippi”) dove invece l’ordine di distruzione era stato 
eseguito.  La Commissione Inchiesta Speciale rilevò che sa-
rebbe stato bene dare precisi ordini affinché tutte le batterie 
si regolassero come seppe fare quella delle Grotte in cui il 
personale non volle consegnare intatte le armi che il gior-
no prima erano state bagnate dal sangue generoso dei suoi 
armamenti. Una iniziativa di questo genere sarebbe tornata 
ad onore del Comando Marina di Portoferraio.  
Dopo questo breve viaggio nel tempo che ha visto la batteria 
delle Grotte ed il suo personale, protagonisti loro malgrado 
dei difficili e dolorosi fatti della seconda guerra mondiale, a 
questo punto vorrei spendere due parole sulle possibilità di 
recupero. Intanto vorrei dire che ci sono almeno due esempi 
in Italia di batterie della Regia Marina recuperate e in par-
te rese fruibili al pubblico: Punta Falcone a Piombino e Is 
Mortorius a Cagliari. Nel caso della batteria delle Grotte si 
potrebbe pensare di articolare gli interventi di recupero su 
tre fasi principali. La prima fase in coordinamento con Co-
mune di Portoferraio e Corpo Forestale dello Stato è quel-
la della pulizia, potatura e sistemazione della vegetazione. 
Una seconda fase di ripristino e restauro dei manufatti con 

2 3 e 2 4 La Centrale di Tiro tipo “Gamma 
1 ” ritratta in foto era posta sulla 
sommità della stazione semaforica di 
Piombino,  al servizio della Batteria 

doppio compito della Regia Marina 
“E - 1 90” di Montevento, armata con 
4 cannoni da 1 02 /35. Era lo stesso 
tipo di centrale in uso presso la 

batteria delle Grotte e le altre batterie 
doppio-compito dell’Elba.  “Collezione 
Alessandro Dondoli”.
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posizionamento di pannelli illustrativi multilingua e magari 
illuminazione notturna autosufficiente con piccoli pannelli 
fotovoltaici. Una terza fase, forse la più audace, ripristinare 
le apparecchiature della batteria anche con dei simulacri, e 
posizionare con l’aiuto della Marina Militare Italiana, pres-
so una delle quattro piazzole, un cannone da 76/40, inerte. 
Una volta terminati gli interventi di ripristino si potranno 
organizzare delle visite guidate su appuntamento, visite d’i-
struzione per le scuole, delle giornate straordinarie di aper-
tura dell’intero sistema San Giovanni-Villa Romana-Batte-
ria Grotte, legate magari ad iniziative nazionali (giornate 
FAI, Monumenti Aperti), degli appuntamenti notturni con 
le associazioni di astrofili e tutta una serie di altre iniziative 
per valorizzare e far conoscere questo luogo stupendo da un 
punto di vista paesaggistico e naturalistico e soprattutto ca-
rico di storia. L’Associazione Elba Fortificata, visti gli sco-
pi statutari, visto il forte radicamento nel territorio e vista 
la precedente esperienza del caposaldo di q.268 del Monte 
Tambone (vedi Milliarium n. 11), si dichiara sin d’ora dispo-
nibile a collaborare in primis con l’Amministrazione Comu-
nale di Portoferraio e con tutti gli altri soggetti istituzionali 
interessati mettendo a disposizione le proprie competenze e 
risorse per portare a termine questo progetto.

C.R.E.M.  Corpo Reali Equipaggi Marittimi
S.D.T.  Servizio Direzione Tiro
D.I.C.A.T.  Difesa Contraerea Territoriale

Nelle 4 foto in alto l’aspetto 
attualedell’area della batteria delle 
Grotte
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12 giugno 1940 ore 13:35 allarme batterie per sorvolo aereo poi riconosciuto “nazionale”;
16 giugno 1940 ore 2:00 allarme per una formazione di apparecchi provenienti da Piombino con lancio di bombe al ma-
gnesio e manifestini, breve tiro di sbarramento con 4 batterie. Ore 3:00 cessato allarme. Allarme aereo nella zona dalle 
4:10 alle 4:50 per sorvolo aerei sospetti su Elba rotta da Sud a Nord. Tre batterie hanno aperto fuoco sparando in totale 
34 colpi da 76mm e 20 colpi da 102mm. Ore 6:30 allarme sorvolo zona da parte di un aereo probabilmente ricognitore con 
passaggi Sud- Est e Nord – Ovest. Tre batterie hanno aperto il fuoco sebbene il volo si effettuasse ad alta quota;
“Abbiamo fatto incursioni aeree sull’Italia: L’Isola d’Elba è distrutta; Piombino  a ferro e fuoco e Livorno semidistrutta.” 
Trasmissione in lingua Italiana del giorno 17 giugno alle ore 23:00 circa da parte di una stazione inglese in onda ultracorta 
16/17metri). 
Nota: E’ plausibile che dopo la prima azione, gli Alti Forni di Piombino e Portoferraio avevano dato la stura alle colate ed 
alle sfornate di coke producendo bagliori di grande intensità nella notte buia e molto fumo provocato dai vapori dell’acqua 
di spegnimento del coke. Per questo i voli di osservazione successivi pensarono che l’attacco notturno avesse provocato 
distruzioni ed incendi 
17 giugno 1940 allarme aereo dalle ore 3:35 alle ore 4:10;
23 giugno 1940 allarme aereo dalle ore 7:20 alle ore 8:00;
24 giugno 1940 allarme aereo nella zona dalle ore 7:20 alle ore 8:00 per avvistamento di un trimotore contrassegnato da 
due cerchi gialli sotto le ali che sorvolò l’Isola a quota da 5000 a 6000 metri, picchiando brevemente su Portoferraio. Due 
batterie aprirono il fuoco. L’aereo senza compiere alcuna azione bellica si allontanò verso Nord;
25 giugno 1940 alle ore 1:35 cessano le ostilità contro la Francia;
Dal 31 agosto al 3 settembre 1940 assetto di allarme dovuto alla grande attività di forze navali britanniche nel Mediter-
raneo Centrale;
7 settembre 1940 vigilanza intensificata fino al giorno 9 settembre, traffico costiero in Alto e Medio Tirreno sospeso per 
36 ore;
30 settembre 1940 vigilanza intensificata per incursione forze navali nemiche nel bacino del Mediterraneo Centrale;
Si determinò un allontanamento delle frontiere marittime, che dalle vicine acque della Corsica, passarono alle estreme basi 
inglesi mediterranee di Gibilterra ed Alessandria. Parimenti distanziate le basi aeree dopo la neutralizzazione di quelle di 
Corsica e Provenza. Pertanto si potevano ipotizzare tre tipologie di minacce: Sommergibili; Attacco Aereo in considerazione 
della possibilità che navi portaerei, provenienti dalle basi del mediterraneo centrale potessero agire nelle vicinanze delle 
coste della penisola con unità da bombardamento o posamine; piccole azioni costiere.
21 ottobre 1940 iniziò un programma di addestramento di due settimane per tutte le batterie con esercitazioni di tiro nor-
mali contro bersaglio rimorchiato. Dopo questo ciclo iniziarono i tiri al bersaglio per le batterie antiaeree contro manica 
rimorchiata da velivolo;
Novembre - Dicembre 1940. Tra il 25 e il 30 novembre per ordine di Spezia venne assunto la stato di allarme per possibili 
azioni nemiche in grande stile contro basi navali. Proseguirono, nelle poche giornate di tempo buono, le esercitazioni di 
tiri navali sul programma iniziato il mese precedente. Si effettuarono anche esercitazioni a freddo per il tiro antiaereo con 
punteria su un velivolo proveniente da La Spezia, quando possibile, in ore antimeridiane;
Febbraio 1941 dal 2 al 4 stato di allarme per particolare attività nemica nel mediterraneo. Il giorno 8 venne segnalato 
movimento di forza navale nemica nel bacino occidentale del Mediterraneo. Mattino del giorno 9 attacco su Genova da 
parte di forza navale accompagnata da portaerei.  Allarme anche nella zona dell’Elba  dalle ore 7:50 in conseguenza di 
segnalato attacco aereo su Livorno. Cessato allarme ore 10:25. Voli aerei nemici nel pomeriggio. Tra le 12 e le 14 sorvolo 
formazione aerei nazionali, per contrastare l’attacco. Ore 14:50 si presume che Livorno sia stata nuovamente attaccata, si 
da nuovamente l’allarme sino alle ore 16:00. Giorno 12 cessa lo stato di sicurezza nell’Alto Tirreno;  
Tra il 12 ed il 27 marzo 1941 tiri effettivi con mitragliere da 13,2 e 20 mm su bersaglio aereo ( prima su palloncini in de-
riva, poi su maniche rimorchiate da aereo). Si svolsero pure esercitazioni di moschetto, lancio bombe a mano e di scoperta 
notturna con fotoelettriche;
Nelle giornate del 18,19,e 21 aprile 1941, si eseguirono tiri navali per esercitazioni delle batterie dell’Elba tra cui la E132. 
Stato di allarme nei giorni 26 e 27 aprile 1941;
Maggio 1941 vennero intensificate le esercitazioni di tiro al bersaglio contro manica rimorchiata da aereo. Si eseguirono 
tiri contraerei nelle giornate del 6,12,13 e del 30. Nelle giornate del 1,15 e 23 esercitazioni notturne con le fotoelettriche 
per scoperte sull’orizzonte e sul cielo. Ripresero anche i tiri antinave per esercitazioni suppletive che furono eseguite nelle 
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giornate del 19 e nelle notti del 22 e del 30;
Dal 2 al 4 giugno 1941 sospensione del traffico d’altura. Il giorno 6 giugno stato di allarme antinave e antiaereo che durò 
poco più di 24 ore. Dal 12 al 16 sospensione traffico;  
Luglio 1941 addestramento con proiettori, punteria in bianco e con velivolo. Dal 20 al 25 fu intensificata l’attività di vi-
gilanza per intensa attività aerea nemica. Dal giorno 22 si assunse l’assetto “CI” Approntamento Integrale che durò fino 
al giorno 26; 
Agosto 1941 addestramento con proiettori, punteria in bianco e con velivolo; 
29 settembre 1941 ore 1:00 le batterie della rada di Portoferraio entrarono in azione con tiro di sbarramento nel 1° qua-
drante contro velivoli nemici di ritorno da un’incursione su La Spezia. Le batterie dell’Elba continuarono e conclusero le 
esercitazioni di tiro diurno e notturno iniziate alla fine del mese di agosto. Si svolsero anche le normali esercitazioni di 
scoperta con le fotoelettriche;
Ottobre 1941 si svolsero le normali esercitazioni di scoperta con le fotoelettriche;
Novembre 1941 Maristat ordinò la retrocessione di quota parte del munizionamento a 1^carica antiaereo e a 2^ carica 
navale in dotazione alle batterie da 102/35 e da 76/40. Le dotazioni perciò furono sensibilmente ridotte. La quota parte fu 
rispedita a Marinarmi La Spezia nel mese di dicembre, si svolsero le normali esercitazioni di addestramento delle batterie 
e delle fotoelettriche;
Dicembre 1941 si svolsero le normali esercitazioni di addestramento delle batterie e delle fotoelettriche;
Gennaio 1942 tutte le batterie eseguirono esercitazioni a fuoco con le mitragliere, esercitazioni di punteria a freddo contro 
velivolo (appositamente inviato da Idroavio La spezia), esercitazioni col moschetti e di lancio bombe a mano;
Febbraio 1942 nella prima decade del mese venne sospeso il traffico marittimo con la Sardegna e le batterie assunsero 
l’assetto di vigilanza, anche se non venne registrata alcuna attività nemica nella zona. Si svolsero le consuete esercitazioni, 
integrate da un esercitazione ben riuscita per simulato attacco di mezzi insidiosi alla rada di Portoferraio; 
Marzo 1942 si svolsero le consuete esercitazioni addestrative;
Aprile 1942 si svolsero le consuete esercitazioni addestrative delle batterie ed iniziarono  una serie di tiri contro palloncino  
con le armi automatiche in dotazione alle batterie;
Maggio 1942  dichiarato nei primi giorni l’assetto di vigilanza precauzionale. Le batterie ripresero e completarono nel mese 
le esercitazioni a fuoco del primo ciclo dell’anno, per tiro antinave diurno e notturno. Non si poterono effettuare anche le 
esercitazioni di tiro contraereo, mancando la disponibilità di aereo con manica e rimorchio.
Il 13 giugno 1942 fu disposta l’intensificazione della vigilanza a tutte le opere, in particolar modo ai depositi di munizioni 
ed agli stabilimenti industriali. Non si verificò alcun tentativo di danneggiamento e il 23 riprese il normale assetto di vigi-
lanza. Il giorno 25 il Comandante in Capo di La Spezia giunse per ispezionare le opere e si trattenne sino al 27. Iniziò il 
ciclo dei tiri delle batterie contro manica rimorchiata da aereo; ma per le condizioni atmosferiche locali soltanto due batterie 
dell’Elba riuscirono ad effettuare l’esercitazione; 
Luglio 1942 durante il mese le batterie della costa Nord dell’Elba eseguirono esercitazioni di tiro contro manica rimorchiata 
da aereo. Per circostanze contingenti furono rimandate le stesse esercitazioni per le rimanenti batterie dell’Elba e per quelle 
di Piombino;
Nel mese di agosto del 1942 tutte le batterie dell’Elba avevano completato il primo ciclo di tiro contraereo ed avevano ini-
ziato il secondo ciclo di esercitazioni a fuoco antinave diurne e notturne;
Settembre 1942 le batterie dell’Elba avevano completato il secondo ciclo di esercitazioni di tiro antinave diurne e notturne 
iniziate il mese precedente; 
Ottobre 1942 le batterie continuarono le consuete esercitazioni addestrative;
Novembre 1942 nella notte fra il 6 e il 7 e nel pomeriggio del 10 la zona venne messa in stato di allarme per temute 
incursioni aeree. Viene occupata la Corsica generando notevoli ripercussioni operative sulla zona dell’Elba. Le opere con-
tinuarono i consueti allenamenti. Le batterie dell’Elba, svolgendo il prefissato programma di esercitazioni, eseguirono tiri 
antinave diurni;
Dicembre 1942 le opere assunsero e mantennero l’assetto di intensificata vigilanza, particolarmente contro mezzi insidiosi 
nemici (Commandos) dei quali venne segnalato un presunto concentramento ad Algeri. Venne completata con i tiri antinave 
notturni l’esercitazione iniziata nel mese di novembre;
Gennaio 1943 le varie opere, in relazione agli avvenimenti bellici in atto, si mantennero in continuo assetto precauzionale 
di vigilanza contro eventuali azioni sia navali che aeree. Non si presentò però alcuna occasione di intervento; 
Febbraio 1943 numerose segnalazioni di sommergibili fra Elba e Corsica, le opere intensificarono il normale assetto di 
vigilanza. Le batterie svolsero le consuete attività addestrative;
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Marzo 1943 si svolsero diverse esercitazioni di attacco e sbarco. Venne effettuata dalle batterie e dalle stazioni di ascolto 
un’esercitazione diurna con aereo;
Aprile 1943 allerta per possibile attacco aereo tre volte.  Il giorno 12, a seguito di allarme aereo alle città dell’Italia Set-
tentrionale, a La Spezia ed a Livorno (dalle ore 11:30 alle ore 12:45). Il giorno 26 durante il bombardamento di Grosseto 
(dalle ore 14:40 alle ore 15:35) ed il giorno 30, in conseguenza della notizia ricevuta da DICAT Roma che aerei nemici 
dalla Sardegna dirigevano a N.E. (dalle ore 15:50 alle ore 16:55). Nessuna batteria entrò in azione. Durante il mese si 
registrarono frequenti bombardamenti su località della Sicilia e della Sardegna, il 19 azione su La Spezia;
8 maggio 1943 allarme dalle ore 14:25 alle ore 15:05 in conseguenza degli allarmi a Livorno e Grosseto; 
10 maggio 1943 allarme dalle ore 16:20 alle ore 16:55 per avvistamento dalla stazione ascolto di Montecristo, di appa-
recchi indistinti con direzione N.E.;
17 maggio 1943 allarme dalle ore 00:30 alle ore 01:30, durante l’incursione su Roma e Ostia;
18 maggio 1943 allarme dalle ore 14:20 alle ore 16:32 per la segnalazione dalla Sardegna di una formazione che dirigeva 
per N.E.;
20 maggio 1943 allarme dalle ore 13:43 alle ore 15:52 per la segnalazione da Capo Corso di 12 aerei sospetti che dirige-
vano per E, e per l’avvistamento, dalla stazione di ascolto di Pianosa, di 21 aerei nemici prima, e subito dopo di altri 14 
aerei nemici, tutti con direzione N.E. Reazione da parte delle batterie E209 ed E134 sorvolate ad alta quota da apparecchi 
nemici. Sparati rispettivamente 22 e 3 colpi;
22 maggio 1943 allarme dalle ore 14:30 alle ore 15:22 per la segnalazione di aerei nemici in rotta su Piombino. Fu  poi 
accertato che le segnalazioni di rumori trasmesse dalle Stazioni di Ascolto erano da attribuire ad aerei nazionali, non 
tempestivamente segnalati;
24 maggio allarme dalle ore 14:20 alle ore 16:30 per due segnalazioni pressoché contemporanee: Capo Carbonara segnalò 
una formazione nemica con rotta E., e Montalto segnalò una formazione nemica con direzione Grosseto. Inoltre Radio 
Roma segnalò una formazione nemica con rotta sull’Elba. Alle ore 15:11 la batteria E209 dell’Elba entrò in azione contro 
due aerei da bombardamento con rotta da Est ad Ovest. Colpi sparati 14. Gli aerei si allontanarono senza recare offesa;
28 maggio 1943 allarme dalle ore 11:40 alle ore 13:15 durante incursione nemica su Livorno;
29 maggio 1943 allarme dalle ore 09:10 alle ore 09:45 per segnalazione aerei nemici in ricognizione su Livorno;
30 maggio 1943 allarme dalle ore 17:30 alle ore 18:27 perché dopo la segnalazione fatta da Radio Genova di una grossa 
formazione nemica a 200 Km. per rilevamento 270°, Piombino avvertì rumori di aerei sospett; 
Le batterie dell’Elba eseguirono il secondo ciclo dell’anno di esercitazioni diurne a fuoco contro bersaglio rimorchiato in 
mare: non essendo tempestivamente giunte le munizioni da esercizio a 2^ carica, si effettuò la serie di tiri a 1^ carica con 
munizionamento di guerra;  
1 giugno 1943 allarme dalle ore 14:25 alle ore 14:50 su segnalazione pervenuta dal posto di ascolto di Castiglione della 
Pescaia che una formazione sospetta dirigeva verso Nord. Alle ore 14:40 pervenne in ritardo nota del DICAT Civitavecchia 
relativa ad una formazione di 6 Messerchmitt 110 partita alle 13:45 da Ciampino per perlustrazione sul mare. Accertata 
l’identità dei velivoli si tolse l’allarme;
5 giugno 1943 allarme dalle ore 13:43 alle ore 15:20 durante l’incursione nemica su La Spezia;
6 giugno 1943 allarme dalle ore 16:35 alle ore 17:15 per avvistamento di aereo nemico, che dopo avere sorvolato Capraia 
e la zona Occidentale dell’Elba scomparve in direzione Nord;
10 giugno 1943 alle ore 10:45, due ricognitori nemici attaccarono e fecero ammarare ad Ovest di Capraia, un trimotore 
terrestre S.79 che trasportava 24 persone da Bastia a Pisa. Tutti rimasero feriti in maggioranza leggermente. Omissis.. 
Allarme dalle ore 18:45 alle ore 19:40 per segnalazione da GENA 15 di rumori sospetti a Nord, segnalazione confermata 
dagli apparecchi di ascolto della maglia di Piombino. Cessato ogni rumore si tolse l’allarme alle ore 19:40; 
13 giugno 1943 allarme dalle ore 16:10 alle ore 16:40 per sorvolo di Piombino da parte di aerei sospetti, contro i quali 
una batteria da 88mm di Piombino sparò 4 colpi;
14 giugno 1943 allarme dalle ore 16:30 alle ore 16:50 per segnalazione sa GENA 12 che formazione nemica si stava di-
rigendo sull’Elba. Successivamente lo stesso GENA 12 precisò che si trattava di un solo ricognitore che GENA 13 segnalò 
poco dopo in allontanamento con rotta Sud;
18 giugno 1943 allarme dalle ore 10:38 alle ore 11:20 su segnalazione GENA 20 (Capo Corso) che una formazione nume-
rosa da bombardamento dalla Corsica si stava dirigendo per N.E.;
21 giugno 1943 allarme dalle ore 01:40 alle ore 03:00, su segnalazione di molti rumori sospetti su cielo della zona mentre 
Livorno era in allarme;
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23-24 giugno 1943 allarme dalle ore 23:35 del giorno 23 alle ore 02:30 del giorno 24 su segnalazione di GENA 19 (Capo 
Cavallo) e GENA 20 (Capo Corso) di rumori sospetti con direzione N.E. – I GENA della vigilanza foranea confermarono 
successivamente il passaggio di molti aerei con rotta N.E. (azione su La Spezia);
26 giugno 1943 aerei nemici effettuarono lanci di palloncini incendiari sopra Piombino e Grosseto. Un pallone incendiario 
fu recuperato a Portolongone ed altri due vennero abbattuti in mare da unità in transito; 
28 giugno 1943 1° allarme dalle ore 01:40 alle ore 02:20 su segnalazione di GENA 15 di rumori di aerei con rotta N.N.E. 
e sull’avvistamento del R.A.R.I di Livorno di apparecchi a 30Km. da Piombino con rotta sulla città. Dileguatesi i rumori si 
tolse l’allarme. 2° allarme dalle ore 11:05 alle ore 12:35, su segnalazione GENA 19 (Capo Cavallo) di rumori che ad ondate 
successive dirigevano per E.N.E., seguita da segnalazione delle S.A.L. di Montaccio (Livorno) e di Cecina relative ad aerei 
nemici con direzione Sud (azione nemica su Livorno). Uno degli aerei in sorvolo sull’Elba lanciò palloncini incendiari, che 
scomparvero verso il mare ad alta quota;
30 giungo 1943 1° allarme dalle ore 10:30 alle ore 10:55 per segnalazione da Bastia di numerosi aerei e successivo allarme 
a Livorno. 2° allarme dalle ore 12:15 alle ore 13:22 per segnalazione di rumori sospetti da GENA 13-14-15 e contempo-
raneo allarme di Livorno e La Spezia;
Oltre agli allarmi riportati, tutti senza conseguenze per la Zona Elba- Piombino, si registrarono numerosi sorvoli di rico-
gnitori nemici, effettuati con carattere di periodicità spesso anche giornaliera, verosimilmente diretti alla sorveglianza del 
traffico costiero ed alturiero, data la rotta solitamente percorsa da tale ricognizione e precisamente dalla Corsica Setten-
trionale alla zona fra Gorgona e Capraia, e da quest’ultima isola a Pianosa, donde si allontanava e usciva dalla Zona in 
direzione Sud;
Pur svolgendo le consuete esercitazioni di addestramento del personale delle varie opere, si iniziarono presso le opere stesse 
i lavori di mimetizzazione delle armi e delle sistemazioni in genere e gli adattamenti intesi al raggiungimento dell’autosuf-
ficienza delle opere distaccate.

Purtroppo non abbiamo notizie relative al bimestre luglio–
agosto 1943 perché presso l’Ufficio Storico della Marina 
Militare non vi sono conservate le copie dei diari. I diari 
venivano spediti alla fine del bimestre ed è molto probabile 
che quelli di luglio e agosto furono distrutti prima di essere 
trasmessi a causa dei fatti armistiziali del settembre 1943. 
È un peccato non avere copia di questi documenti che 
avrebbero sicuramente portato nuovi interessanti dettagli, 
relativi a circostanze e fatti poco chiari, come il siluramento 
del Piroscafo “Alfredo Cappellini” avvenuto la sera del 19 
luglio 1943. Anche le notizie relative al mese di settem-
bre non possono essere desunte dai diari ma soltanto dalle 
relazioni della Regia Marina e del Regio Esercito redatte 
dopo la guerra, dalle varie commissioni di inchiesta sui fatti 
armistiziali.

GENA
L’11 settembre 1940, fu istituito nell’ Alto Tirreno, il Servi-
zio di Vigilanza Foranea, mediante 8 motovelieri disposti a 
catena, da Capo Mele a Campo alle Serre Alto, dotati di ae-
rofoni. I motovelieri erano dotati di apparati radio T.P.A 20 
per il collegamento con i comandi DICAT, dotati invece di 
apparati T.P.A 50. Furono inoltre attivate quattro postazioni 
fisse a Capo Mele, Gorgona, Capraia e Campo alle Serre che 
rilanciavano messaggi verso le stazioni radiofoniche di Ge-
nova, La Spezia, Livorno e Portoferraio. Il nominativo radio 
di queste unità era GENA seguito dal numero identificativo. 

Nel giugno del 1941 un apparato T.P.A. 20 fu trasferito da 
Campo alle Serre a Pianosa (in quanto la precedente posi-
zione aveva dato dei problemi di cono d’ombra alle onde 
radio) che divenne GENA 12. Nel febbraio 1942 furono atti-
vati GENA 14, presso il Semaforo di Montecristo, GENA 15 
al Giglio e GENA 24, di rinforzo a Portoferraio.



MILLIARIUM128

Panoramica della linea di costa dalle 
postazioni delle Grotte


